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                     Tra la Grazia dell'attimo vitale e la tensione verso l'Eterno “

La scrittura di Mario Sodi è sicuramente il prodotto di un una creatura mistica, contemplativa, sempre pronta a cogliere l'attimo del volo e della Grazia, a vestirsi da bambino e farsi humus fragrante di terra e tenerezza di donna nell'attesa della Rivelazione. 

Un'attesa di vita vissuta tra le fragranze amare e dolci di un Giardino della vita in cui anche il dolore si accoglie come dono. 

Una parola, la sua,  in cui poesia e religiosità, canto estatico e fede procedono in osmosi feconda nella tensione finale dell'Avvento divino. 

Mario Sodi vive così il suo quotidiano abitare la vita come ascetica transitorietà nell'affidarsi alla volontà del Padre celeste che gli ha donato la parola per cantare il creato e l'amore.

La sua poesia è dunque espressione d'anima squisita di indugi e stupori, di territori umanissimi  immersi in una metafisica dimensione. 

E' soprattutto poesia che coglie la purezza e l'innocenza della vita colta nel suo quotidiano manifestarsi carnale e spirituale. 

Già nell'ormai lontano 1987 quando egli dette alle stampe la sua opera “ Il chiostro delle rondini” affioravano gli elementi costitutivi della sua poetica ad iniziare da quella dimensione del silenzio( che tanto l'accompagnerà poi), come sua inseparabile componente esistenziale, nel proprio chiostro della solitudine, porto di approdo e di ascolto della vita che si rinnova e rinnova e dove la sua voce è palpito di salvezza, monodia di accenti religiosi, non senza essere accompagnato da ostacoli di dubbio e sgomento. 

Emergono subito anche le caratteristiche della sua memoria salvifica  ( la ricchezza, la povertà , la carità)  strumenti per cercare un passaggio verso il regno della vita, come anche quelli dello scenario naturale splendido e drammatico  nella parola dolorosa dell'inquietudine e della confusione, nel quale si innalza l'inno liturgico del poeta. 

“Il chiostro delle rondini” è anche splendido canto della natura, delle stagioni che si eleva alle creature dei cieli, ricorso tenero ai ricordi parentali, insomma l'avvio di una lunga strada verso quella che sarà la caratteristica preponderante della poesia di Mario Sodi ed ossia quello stare “Tra la Grazia dell'attimo vitale e la tensione verso l'Eterno” così come abbiamo voluto titolare l'incontro con la sua parola questo pomeriggio. 

“Talita Kum” pubblicato nell'anno 2000 è una sua opera molto importante  per spessore poetico e umano, volume premiatissimo nelle competizioni poetiche e apprezzatissimo dalla critica letteraria. 

Un vasto  percorso di vita e di poesia nella costante interrogazione di sé e dello scenario naturale in bilico tra l'esistere e l'Essere, tentando costantemente un dialogo con Dio e affidandosi alla volontà del Padre . 

Qua mirabilmente la dimensione terrena e quella divina si fondono in una essenza lieve connotata dalla gioa e dal dolore. 

La poetica del nostro autore nella sua contemplazione vitale molto risente delle dimensione aerea e lieve,  della purezza e dell'innocenza ( la creatura- bambino) come anche di quella del volo ( gli aquiloni- le rondini ) e della  Grazia,  di quello stare nel Giardino della vita, che connoterà la sua opera del 2007 “Il Giardino degli aromi “ 

“Talita Kum”il titolo: ( io ti dico alzati), l'espressione che in lingua aramaica Gesù, nel vangelo secondo Marco, rivolse alla fanciulla che tutti credevano morta è subito come un faro che illumina tutta l'opera che è esperienza della fede come ricerca e ascolto del divino. 

In questo volume la sua parola nelle tre sezioni dedicate al tempo della terra, del fuoco e del cielo diventa più complessa e ricca di interiorità  nell'affidarsi alla volontà del Padre in una contemplazione che apre alla rivelazione. 

Poesie come “Effatà,” ( Apriti),frase che Gesù pronunciò al sordomuto il quale immediatamente udì e parlò , “Aletheia,” ossia svelamento, “Verità e Resurrezione” che nei suoi brevissimi fulminanti versi illustra l'ascesa al cielo di Gesù ne sono la riprova più alta .

A distanza di circa 7 anni da “Talita Kum” che ebbe l'onore di una nota critica di Mario Luzi , il quale intuì la profondità della poesia di Mario, scrivendo tra l'altro in quarta di copertina: “ La grazia di certe sue riuscite, sapienti, ferme è certo ammirevole in sé ma interroga sulle ragioni del suo cercare  e trovare, assai più di quanto avviene  nel solito repertorio”, il nostro poeta approda all'opera che  forse più ama e da cui più si sente rappresentato ed ossia quel “ Giardino degli aromi”; composto di racconti e quindi prosa che è dettagliata autobiografia spirituale con realtà, ricordi , esperienze  riportate comunque all'essenza poetica più genuina. L 'autore dice nel proemio tra l'altro : “ Ogni giorno è un dono diverso. Può essere anche una pietra opaca ma nulla è inutile e a caso “ e ancora “ Se riesco a pensare umilmente, posso innalzarmi. Io posso essere più grande del tempo”. Dichiarazioni che aprono al mistero della vita e anche della persona umana  in dialogo serrato con l'Eterno.

Un libro  quindi di territori confessionali dove la morale finale è quella di concedersi in toto allo stupore della vita dove tutto viene accettato con fecondità  e amore persino il dolore, le illusioni, le amarezze, secondo il piano di Dio, che spesso noi travisiamo.

Cosa c'è di più bello, chiarisce il poeta, che immergersi con stupore e gioa nella vita come nei avviene nei bambini in un paese di fiaba persino nella notte oscura del tempo.

Un canto alla vita che gli serve come conciliazione, accrescimento,  dove il perno centrale è la donna, o meglio la Maternità di Maria che esalta la donna.

Nell'anno 2008 vede la luce un'altra sua  importante opera questa volta attuata in collaborazione con l'amico fotografo Tappari e che quindi ha una pregiata veste tipografica. con poesie e foto di grande effetto ed emozione. 

L'opera “ Ho spento gli orologi” è destinata a cogliere la preziosità dell'istante e l'infinito, le meraviglie fuggevoli a cui occorre dare un grande significato e fissarle nel tempo intimamente dentro di noi.

Sodi rivede il suo corpo bambino accolto da quello della madre . Passato che diviene presente con il suo spirito penetrato nel cuore dell'immagine e fermato nel tempo.

“Ho spento gli orologi “dice Mario Sodi perché quello che importa è che l'uomo con una sola percezione colga la moltitudine delle componenti, come un unico insieme che dal numero infinito dei frammenti elevi il suo sguardo a quella che è l'infinità di tutte le infinità.

L'ultima composizione in ordine di tempo del “nostro” è “Chiamami ancora” del 2013, ed è , come anche afferma l'autore, un dialogo d'amore fra lui e la sua figlia  Laura, la sua Anima, quindi un libro, continua, non da letterati ma da innamorati che da chi non ama non può essere giudicato e compreso.

Un volume in gran parte composto da Haiku per meditare sulla Grazia della vita e sul mistero della morte, tenero e profondo al tempo stesso.

Un accenno ultimo alla composizione e alla musicalità della parola poetica di Mario Sodi che risente a mio avviso dei richiami della grande tradizione novecentesca  da Ungaretti a Montale e Quasimodo ma che  ha una sua spiccata, originale personalità nella formulazione del verso molto articolata nel suo manifestarsi e diversificata nell'allungarsi e nell'accorciarsi a seconda della tensione poetica trasmutativa che influisce molto e bene nella composizione musicale.

Mi avvio verso la conclusione con la considerazione finale che l'opera poetica del nostro autore lascia tracce profonde nel panorama letterario contemporaneo per la sua alta qualità umana e culturale e si impone quale esemplare riferimento poetico di esperienza carnale e spirituale tra il quotidiano e il divino.
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